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Si apre oggi, preceduta dalle prime polemiche. Vassemblea dei delegati 

Montecatini: quale salario (e quale sindacato) 
I rischi di un ripiegamento in una pura dimensione contrattuale, anche se occorre fare scelte più chiare su temi 
molto concreti - Le dichiarazioni fatte alla vigilia- Vi sono delle posizioni molto diverse nelle tre confederazioni 

Cadono le lamiere 
Muore schiacciato 
un operaio Alfasud 

Gli stati maggiori del sin­
dacato italiano, insieme a 
numerosi delegati provenien­
ti da fabbriche e uffici di tut­
ta, Italia, si riuniscono oggi 
a Montecatini. Non è la gran­
de assise che era stata a suo 
tempo annunciata, da tener­
si a Milano o a Roma; si è 
ripiegati su un centro mino­
re, quasi a sottolineare le ca­
ratteristiche di studio e ri­
flessione dell'iniziativa, ma è 
pur sempre un'occasione im­
portante. Lo scenario non è 
davvero confortante. I rischi 
del « ripiegamento ». non so­
no solo logistici. Basta dare 
un'occhiata a quanto avvie­
ne nel mondo del lavoro. Non 
c'è soltanto la ripresa del 
sindacalismo autonomo nei 
servizi, lo scavalcamento a 
volte delle Confederazioni. 
C'è anche un malumore che 
serpeggia nelle grandi aree 
industriali, riflesso nell'ulti­
ma riunione del comitato Di­
rettivo CGIL, CISL, UIL, un 
addensarsi ded'attenzione o-
peraia tutta su temi speci­
fici sia pure giusti e sacro­
santi, da non snobbare (le 
trattenute fiscali, le liquida-
tioni, grande cavallo di bat­
taglia ormai di larghe schie­
re di lavoratori), un rimiric-
ciolimento, a nostro parere, 
degli orizzonti rivendicativi, 
una abdicazione, quasi, ad 
un ruolo più generale. 

Era una sensazione che po­
teva toccarsi con mano nella 
tumultuosa discussione alla 
riunione dei deleaati lombar­
di. nei giorni scorsi, a Cini-
sello Balsamo. E' la sensa­
zione che nasce leggendo le 

centinaia di scritti che giun­
gono e sono giunti al nostro 
giornale, nell'ambito dell'ini­
ziativa lanciata per costruire 
un legame e un dialogo nuo­
vo con lettori, amici e com­
pagni. 

Perché questo ripiegamen­
to e quale può essere la ri­
sposta? Noi non crediamo 
che possa consistere nel ca­
valcare tutte le tigri, nel far 
propria ogni spinta rivendi­
cativa elementare. Nemmeno 
si può pensare che basti — 
per soffocare gli scioperi sel­
vaggi nei servizi — ipotizza­
re un intervento autoritario, 
a colpi di legge: altri Paesi 
hanno adottato questi siste­
mi ma hanno visto poi scop­
piare tra le proprie mani U 
giocattolo legislativo, sotto 
U colpo delle astensioni spon­
tanee. 

Noi siamo convinti che que­
sto « abbassare il tiro » que­
sto rinchiudersi, questo di­
sperdersi in mille rivoli incoe­
renti dell'azione rìvendicntiva 
nel particolare, nasca dall'as­
senza dì un progetto più am­
pio e trascinante, dalle divi­
sioni ai vertici del sindacato. 
dal venire meno, spesso, del­
l'autonomia e della democra­
zia del sindacato. Facciamo 
un esempio. La CGIL lanciò 
temvo fa un'ipotesi. un orien­
tamento: fare del terremoto 
che aveva devastato intere zo­
ne del Mezzoaiorno. l'occa­
sione ver costruire dal bassa 
un vero e pronrìo ninno di 
rinascita. coinvolgendo non 
solo le popolazioni locali, ma 
anche gli overai del nord, il 
sindacato tutto. Poteva esse­

re il modo per ristabilire un 
legame anche organizzativo 
con le forze dei giovani, dm 
disoccupati, degli emarginali. 

Ma quanti hanno creduto a 
questa possibilità nel smda-
cato? Un impegno serio su 
questo grande tema di rinno­
vamento e trasformazione del 
Paese avrebbe forse riempito 
ferite, assopito delusioni, ri­
dato slancio all'iniziativa sin­
dacale, avrebbe evitato che 
migliaia e migliaia di attivi­
sti sindacali incentrassero la 
propria attenzione, su un te­
ma certo importante, ma li­
mitato come quello del recu­
pero della contingenza sulle 
liquidazioni di anzianità. Era 
la vera « contropartita » 

E in questo senso avrebbe 
agito un progetto vero e cre­
dibile, non rimpicciolito alle 
ambiguità cogestionali dello 
0,50, sull'altro grande tema 
del raccordo tra fabbrica e 
piano. Anche qui le elabora­
zioni non sono mancate per 
un disegno di trasformazione 
del modo di lavorare in fab­
brica, conquistando gruppi di 
lavoro autogestiti con una lo­
ro nuova professionalità col­
lettiva (e quindi anche con 
una vera risposta salariale e 
una nuova efficienza), per un 
sistema jdi controlli e poteri 
sulle scelte di i nvestimento 
non scisse dall'operato degli 
organi di programmazione. 

Sono indicazioni proposte, 
rimaste sulla carta, oggetto 
di convegni per esperti. Han­
no tutte un grande bisogno di 
ima riforma del sindacato. 
una riforma dei consigli, una 
ripresa della democrazia ca­

pace di coinvolgere accanto 
agli operai, i tecnici, gli im­
piegati. gli ingegneri, il loro 
patrimonio di conoscenze. 

E' vero, sono tematiche rin­
viate ai Congressi che CGIL, 
CISL e V1L terranno in que­
sto tormentato t9St. Ma sa­
rebbe un guaio, noi credia­
mo, se a Montecatini ci si 
limitasse a guardare con pic­
cole lenti « contrattualistiche » 
le questioni del salario, delle 
liquidazioni di anzianità, del­
le aliquote fiscali. La rispo­
sta al malessere non può che 
consistere in una capacità di 
rimettere in piedi un pro­
getto unificante, dentro il 
auale ci siano pure le liqui­
dazioni (e la riforma del sa­
lario. dunque) e le riduzioni 
di orario e. insieme, un chia­
rimento del rapporto con il 
governo. Un tema delicato 
quest'ultimo, oggetto di recen­
ti, dure discussioni. Anche i 
dirinenti sindacali sono chia­
mati a riflettere stil comvor-
tomento assunto, nel cosiddet­
to periodo della solidarietà na­
zionale. tra un puro appiatti-
mento su un governo che in 
altaiche modo coinvolgeva te 
forze di sinistra, e un'azio­
ne anche di sabotaggio su 
leagi che mire potevano ave­
re uno sbocco rinnovatore. 
Sono errori chp postano ripe­
tersi oaai, rievocando. neUe 
file del movimento sindacale, 
nrtosle di partito, patrintti-
*mi inadeguati. TI sindacato 
è chinmatn ad uscire da alle­
ata «• imrtnsse », con uno scat­
to unitario. 

Bruno Ugolini 

Non è meglio la scala mobile 
della contrattazione selvaggia? 
Dibattito tra Mattei e Sylos Labini - Il PRI insiste: quadrimestralizzazione 

ROMA — La scala mobile resta sempre 
sotto tiro. Il tentativo del governo, nel­
l'incontro con i sindacati, per ora è rien­
trato, ma molte delle forze in campo non 
hanno certo desistito. Il Partito repub­
blicano, ieri, ha ribadito, in una nota. 
che «una quadrimestralizzazione della 
cadenza contribuirebbe a frenare l'infla­
zione » e ha invitato il sindacato ad af­
frontare la questione a Montecatini, in­
sieme agli altri temi di politica con­
trattuale. 

Intanto, al centro di documentazione 
per i giornalisti, ieri mattala Franco 
Mattei. ex direttore generale della Con-
findustria, uno dei protagonisti dell'ac­
cordo che nel 75 istituì l'attuale mecca­

nismo di contingenza e il professor Pao­
lo Sylos Labini, hanno dato vita ad un 
vivace faccia a faccia. E' toccato al pri­
mo difendere la scala mobile: e l'alter­
nativa. in un regime di inflazione p e r 
manente — ha detto — è o un sistema 
di indicizzazione continua, il più perfet­
to possibile, o la contrattazione conti­
nua. Il problema oggi è, semmai, come 
aumentare la copertura dei salari medi. 
non come diminuirla ». Un'opinione sen­
za dubbio controcorrente per un espo­
nente del mondo imprenditoriale. Ma I 
fatti, le cifre sulla dinamica dei redditi 
da lavoro dipendente sembrano dargli 
ragione: proprio dal "77 da quando la 
scala mobile è a pieno regime e i sinda­

cati hanno fatto una politica salariale 
«moderata», la grande impennata dei 
salari si arresta e la loro crescita si sta­
bilizza in termini monetari e diventa 
molto contenuta in termini reali. 

Sylos Labini ha illustrato ancora una 
volta la sua Droposta (un grado di co­
pertura de) 6 0 " . per tutti e una diffe­
renziazione del punto). L'obiettivo è ri­
durre l'appiattimento e restituire spazio 
contrattuale ai sindacata. Per ricompen­
sare i residui più bassi, poi. può inter­
venire il fisco. Ma anche ver Sylos il 
problema non è tanto di diminuire la 
sua capacità di protezione dei redditi 
ODerai. quanto di sUDerare le distorsioni 
che si sono prodotte nel corso degli anni. 

Disoccupati: domani a Napoli c'è Foschi 
Riuscirà ad assumere impegni concreti? 

Ancora generiche le dichiarazioni del ministro alla vigilia dell'incontro 
Quanti lavoratori occorrono per la ricostruzione? - La «lista di disponibilità» 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Che cosa dirà do­
mani 'il ministro Foschi ai 
disoccupati napoletani? Intor­
no a questo interrogativo ruo­
tano a Napoli speranze e 
preoccupazioni. L'incontro con 
Foschi è stato infatti prece­
duto da settimane molto « cal­
de ». segnate da una protesta 
crescente, da tensioni ed esa­
sperazioni molto gravi e. in 
qualche caso, anche da atti 
di provocazione e di teppi­
smo che hanno fatto temere 
il peggio. 

Se il movimento dei disoc­
cupati è riuscito finora ad 
evitare il rischio di infilarsi 
nel vicolo cieco dell'isolamen­
to e della violenza, lo si de­
ve anche al fatto che le forze 
politiche sono riuscite final­
mente ad ottenere che Forchi 
venga a Napoli: che il gover­
no. cioè, si assuma le sue re­
sponsabilità sia per quanto 
riguarda la nforma del collo­
camento. sia per quanto ri­

guarda le effettive occasioni 
di lavoro che è in grado di 
programmare o di suscitare 
per Napoli e la Campania. 

Ieri Foschi ha dichiarato: 
« Non aiora a nessuno, e so­
prattutto ai disoccupati che 
intendono trovare un tarmo. 
U tentativo di drammatizzare 
o di dare coloriture politiche 
o di schieramento all'incontro 
che avrò a Nanolit, F DO:: «Se 
c'è una minoranza che pensa 
di cogliere questa occasione 
per trarre rantnaqi che non 
hanno nienfe a che vedere con 
il lavoro allora non c'è dub­
bio che dorrò fare una scelta 
in favore di coloro, e sono la 
maoaiaranza. che intendono 
lavorare ». 

Fin qui. oerfi. siamo ancora 
sulle questioni dì metodo e 
di principio. Che. fra l'altro. 
potrebbero essere rapidamen­
te ri=olte se il governo mi­
gliorasse e desse applicazio­
ne raoida al decreto sul col­
locamento. 

Ma sulle questioni di me­

rito. che dirà il ministro? Co- ! 
inimicherà — come gli chie- j 
dono i comunisti — quali im­
pegni intendono assumere 
Partecipazioni Statali. Coope­
rative. imprese per dare vita 
in temoi brevissimi a migliaia 
di contratti di formazione? 
Fornirà -m censimento delle 
possibilità di lavoro esistenti 
o chp sì creeranno a Nanoli 
e in Camoanìa per la ricostru-
ziore'' Dz tante parti, perfi­
no da Zambrleti i . si continua 
a ripetere che ci sarà lavoro 
per decine di migliaia di di­
soccupati: ma non e forse 
giunto il momento di dire do­
ve. quando, come? Anche per­
ché. se gli impegni sono chia­
ri ed ì oroffet'i dof:niti. allora 
anche la formazione profes­
sionale che chiedono le « li­
ste » dì disoccupati può non 
essere l'ennesima ooe«-?-nor.e 
assisfenriale ma :1 nv^do di 
aualificare la mano d'opera 
necessaria alla ricostruzione 

Anzi — aggiungono i comu­
nisti — in un quadro di chia­

rezza si devono anche decide 
re forme dignitose di inden­
nità di disoccupazione per 
coloro che non possono esse­
re subito avviati al lavoro. 
Sì può dunque superare il 

punto di contrasto che finora 
ha diviso le e liste » dal sin­
dacato e dai partiti. I disoc­
cupati chiedono infatti un 
avviamento preferenziale per 
coloro che sono iscritti alle 
« liste » di lotta, una sorta di 
diritto di prelazione rispetto 
a tutti gli altri disoccupati. 
Una logica inaccettabile, ma 
che si spiega con la sostan­
ziale sfiducia dei disoccupati 
nella capacità del governo di 
avviare un vero e massiccio 
piano del lavoro. Spetta al 
governo saper rompere que­
sto muro: lo strumento, in 
grado di garantire tutti, po­
trebbe essere quella lista di 
disponibilità al lavoro nella 
quale possono iscriversi, se­
condo criteri giusti e chiari. 
tutti coloro che sono disposti 
a lavorare in edilizia 

Priolo: si presentano in fabbrica Nelle Marche 2000 licenziati 
gli operai in cassa integrazione nelle aziende d'abbigliamento 
SIRACUSA — I seicentodi-
ciotto lavoratori della Mon-
tedison di Priolo. da lunedi 
in cassa integrazione, conti­
nueranno ad andare In fab­
brica ogni giorno per presi­
diare e bloccare i vari re­
parti. 

La decisione è s tata presa 
ieri dal comitato di gestione 
della vertenza dopo un'assem 
blea nella sala mensa dello 
stabilimento. 

L'atmosfera, dunque, conti­
nua * rimanere tesa nello 
stabilimento siciliano (come 

d'altronde in tutti gli altri 
del gruppo colpiti dalla cas­
sa integrazione) dopo ì bloc­
chi stradali effettuati sempre 
lunedì sulla statale Siracusa-
Catania. 

I lavoratori di Priolo han­
no, inoltre, confermato il 
programma di lotte elaborato 
dalle confederazioni sindaca­
li. Ieri, dlfattl. si è fermato 
il reparto dove si produce 11 
trilonitrile (prodotto base 
della fibra Leacril) e sono 
stati presidiati gli Ingressi 
dello stabilimento. 

ANCONA — Nelle Marche | 
stanno per essere licenziati | 
più di duemila lavoratori del { 
settore tessile Questa la 
drammatica denuncia che la 
PULTA ila federazione uni 
tarla dei tessili) ha lanciato 
nell'incontro — svoltosi ieri 
— con la presidenze della 
giunta regionale 

Le procedure per l'allonta­
namento dal ciclo produttivo 
sarebbero esattamente 2.287 
mentre nHln regione già ci 
sono più di 17 000 lavoratori 
in cassa Integrazione. Solo 

quest'anno sono state consu­
mate ben otto milioni e ot­
tocento mila ore di cassa tn-
tegTazlone. la maggior parte 
delle quali hanno colpito il 
settore dell'abbigliamento e 
delle calzature. 

La FulU a questo propo­
sito ha chiesto alla Regione 
Marche di intervenire presso 
11 governo per chiedere Inter-
venM finanziari urgenti. E* 
s*ato Inoltre proposto che sul 
plano nazionale si Interven­
ga con In fiscalizzazione de­
gli oneri sociali 

Bruno Trentini 
decideranno 
i delegati 
anche col voto 

Bruno Trentin 

ROMA — SI rldlscuterà 
tutto all'assemblea dei de­
legati di Montecatini. Per 
questo, una commissione ri­
stretta delia segreteria 
CGIL. CISL. U IL ha lavo-
rato ancora ieri intorno al­
le tematiche con cui arric­
chire la relazione che oggi 
Cesare Del Piano leggerà di 
fronte ai 1.500 delegati. 

I cardini della discussio­
ne saranno essenzialmente 
tre. Cosi II ha riassunti 
Enzo Ceremigna, segretario 
confederale della CGIL: il 
raccordo tra la strategia 
contrattuale e le linee di 
programmazione; la rifor­
ma della struttura della 
contrattazione (cadenza dei 
contratti, contrattazione in­
tegrativa, sedi della con­
trattazione, ecc.); la defini­
zione dei termini di una 
vertenza con la Confindu-
stria e con il governo sul­
le liquidazioni per ottenere 
un recupero di quanto per­
so dai lavoratori con il 
blocco della scala mobile. 

Su tutto questo, niente 

Cesare Del Piano 

può essere dato per scon­
tato. e L'intesa unitaria — 
ha detto Bruno Trentin in 
una intervista radiofonica 
— non potri che derivare 
dal lavoro e dall'orienta­
mento dei delegati di Mon­
tecatini: l'assunzione di una 
linea comune attraverso un 
dibattito democratico fra i 
delegati dei lavoratori può 
significare un passo avan­
ti per un nuovo rapporto 
fra il sindacato • la gran­
de massa del lavoratori ». 

I l segretario confederale 
della CGIL ha parlato 
esplicitamente di « voto ». 
E non è un mistero che ci 
sono state fino all'ultimo 
all'Interno del sindacato 
spinte tesa a farà di questo 
appuntamento un momento 
di consultazione e niente 
più. Invece, dalle fabbriche 
e dalle categorie si è espres­
sa con forza una spinta di 
segno opposto, con l'obiet­
tivo di affrontare a Monte­
catini una verifica vera 
della politica del sindaca­
to, cosi da costruire una 

piattaforma In grado di of­
frire risposte adeguate al 
malessere che serpegqia al­
la base. Ieri si 6 voluto cor­
reggere certe e interpreta­
zioni >: i II sindacato — ha 
sostenuto, per esempio, Gio­
vanni Mucciarelli, segreta­
rio confederale della U IL 
— non si predispone affat­
to a ripiegare su " mere Ipo­
tesi contrattualistiche " ». 

Ma la « piattaforma glo­
bale » di cui ha parlato 
Mucciarelli sollecita un 
chiarimento sui nodi non 
sciolti del confronto poli­
tico. Ed ecco che Mancini, 
della F I L T C G I L , sollecita 
uno spazio adeguato alle 
questioni contrattuali che 
in questi giorni tormentano 
il settore dei trasporti e si 
ripercuotono cosi pesante­
mente sugli utenti, paven­
tando « un vuoto che, in 
un momento cosi delicato, 
sconteremmo non solo co­
me trasporti, ma come mo­
vimento nel suo insieme». 
' * Vinifica, ad esempio, 
affrontare il problema del­
l'autoregolamentazione del 
diritto di sciopero con un 
nronunciamento netto, di 
linea e di modo di essere 
del sindacato. 

Ancora, I tessili CGIL e 
CISL hanno messo a pun­
to. in vista di Montecatini, 
una proposta comune sulla 
indennità di fine lavoro 
(recuperare l'effetto ano­
malo del blocco della con­
tingenza sui valori già ma­
turati: concordare un inte­
resse annuo sull'intero 
ammontare: cambiare ra­
dicalmente l'attuale siste­
ma di liquidazione per le 
competenze che matureran­
no in futuro), ma anche su 
questioni come quelle delle 
pensioni e delle aliquote 
Irpef che tanti contrasti 
hanno provocato prima nel 
direttivo unitario poi tra I 
lavoratori. E', in sostanza, 
la richiesta di dar subito il 
segno che la vertenza col 
governo è davvero ancora 
aperta. 

Lo stesso legame tra scel­
te contrattuali e linee di 
programmazione rimanda 
alla vertenza col governo. 
Per non dire del • compor­
tamenti difformi ed inquie­
tanti nei negoziati contrat­
tuali » manifestati dall'ese­
cutivo e denunciati, ieri, da 
Trentin: t Sarebbe utile — 
ha detto — che il ministero 
del Lavoro possa in qual­
che modo vigilare la coe­
renza del comportamento 
del governo come datore di 
lavoro ». 

Anche con queste zone 
d'ombra e aree di ambi­
guità a Montecatini il sin­
dacato deve decidere come 
fare I conti. 

p. C. 

Aniello Leone, 53 anni, faceva il magaz­
ziniere - Nessuna misura di sicurezza 

Dalia nostra redazione 
NAPOLI - E' morto schiac­
ciato sul posto di lavoro da 
una enorme pila di lamiere 
di acciaio alta otto metri e 
pesante quaranta quintali. 
Aniello Leone, 53 anni e tre 
figli, magazziniere al reparto 
scocca ali ' Alfasud. non ha 
avuto scampo. I rotoli sono 
accatastati uno sull'altro m 
lunghe file, alte fino a venti 
metri: uno spaventoso labi­
rinto in equilibrio instabile 
disegnato da vialetti stretti 
qualche metro appena. 

Se una di quelle torri crolla 
non c'è nemmeno lo spazio 
per mettersi al riparo. Ieri 
mattina è successo proprio 
così, attorno alle 12.30. 

Le sequenze di questa spe­
cie di film dell'orrore comin­
ciano con una operazione di 
normale routine. Il manovra­
tore del carroponte solleva il 
grosso rotolo d'acciaio che sta 
in cima alla catasta e lo ada­
gia pian piano al suolo. L'o­
perazione. spiegano gli addetti 
al reparto, è molto delicata: 
si tratta infatti di districarsi 
nella giungla di lamiere senza 
sfiorare nulla. 

Ma l'operazione riesce. Una 
volta a terra, occorre solo 
•slacciare il cavo e tirarlo di 
nuovo su. La tragedia si con­
suma all'improvviso proprio a 
questo punto. 

Scatta il segnale di via al 
tiraggio della fune. Nessuno. 
evidentemente, si accorge che 
il cavo di metallo in alcuni 
punti attorcigliato su se stesso 
si è impigliato tra le lamiere. 

Il motore della gru riparte. 
innescando la trappola mor­
tale. * Abbiamo visto quella 
mostruosa torre di acciaio on­
deggiare per un attimo solo 
— raccontano gli operai scon­
volti. — Subito dopo c'è stato 
il tonfo spaventoso >. li car­
ropontista che dall'alto ha 
assistito con gli occhi sbar­
rati alla scena agghiacciante 
è svenuto sul colpo. 

Gli altri due operai che 
lavoravano a terra col povero 
Aniello Leone sono riusciti a 
mettersi al riparo solo per un 
soffio: adesso sono ricoverati 
in ospedale in preda a un pe­
santissimo choc. 

Aniello Leone è morto qual­
che minuto dopo la tragedia: 
da sotto alle lamiere lo hanno 
tirato quelli del pronto soc­
corso dello stabilimento. Ma il 
poveretto non è arrivato vivo 
al vicino ospedale di Nola. 
Nel mastodontico capannone 
« scocca > dove lavorano in­
sieme quasi duemila persone 
per una buona mezz'ora non 
si è capito più nulla. Grida 
di disperazione, urla, impre­
cazioni. pianti. « Ecco come 
si può morire in una fabbrica 

dove tutto dovrebbe essere un 
modello di perfetta efficienza 
— sosteneva più di un com­
mento sarcastico — e dove, 
invece, un bel giorno, si può 
anche fare la fine dei topi i>. 
Non è solo la rabbia del mo­
mento. Da molto tempo { la­
voratori e il sindacato si bat­
tono e hanno denunciato la 
situazione di estrema perico­
losità m cui si è costretti a 
lavorare nel magazzino lamie­
re. dove la « stabilità > delle 
torri di acciaio è affidata a 
nient'altro che al loro stesso 
peso. 

Ieri l'area « scocca > si è 
fermata immediatamente per 
un'ora. O^gi, ] a fermata di 
Drotesta interesserà l'intera 
fabbrica, dalle 9.30 alle 10.30. 

Procolo Mirabella 

Dirottar* 
MfftIDO RIICHUSt 

Condlrittor* 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Direttori reapofuablle) 
ANTONIO ZOLLO 
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•turala m. 4555. Oirtilonc, Re­
dazione ad Ammlnutriiioni j 
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Stabllimtnto TipoanHco 
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Via dal Taurini. 1» 

La famiglia a un mese dalla morta 
ricorda 

PASQUALE DRAGO 
e ringrazia 1 compagni, le istitu­
zioni, gli enti, le associazioni sin­
dacali, i conoscenti e gli amici a 
quanti ti sono uniti al proprio 
dolore. 
La famiglia Drago invia all'Unita 
la somma di lire 100 mila. 
Bagheria, A marzo 1981 

Adamo « Maria Vecchi partecipano 
con affetto al dolore di Federico 
Stame per la prematura morte del­
la sua compagna 

SIMONA 
Bologna, 4 mano 1981 

Nel suo carissimo ricordo I tool 
cari sottoscrivono 100.000 lire per 
l'Unità. 

GIANFRANCO ORLANDINI 
Roma, 4 marzo 1981 

avvisi economici 
CALABRIA • Zembrone . Tropee, 
Villaggio Camping PAGO PAGO sul 
mare. Tel. 0 2 / 8 0 0 4 8 7 . 

Sessantanni di storia 
di un partito 
che fa storia. 

4,::^- w •fa >.-%' 
/ f *\*#>" ---" 

L'Almanacco dei comunisti 
PCI '81. Fatti, volti, riflessioni, documenti della nostra stona, 

per capire meglio i problemi e le scelte di oggi. 
Una documentazione indispensabile: oltre 600 immagini 

in bianco e nero e a colori, in parte inedite. 
300 pagine di grande formato e un supplemento. 

In distribuzione nelle sezioni del Pei. 

Pel • Dipartimento stampa, propaganda a Informailona 


